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(ConUnuaxlone dalla 1, pagina) 
minazlone di alcun genere 
verso i partiti dei lavora
tori e particolarmente ver
so quei partiti antifascisti 
e democratici che, al pari 
del nostro, sono stati i ve
ri. fondatori dell'ordina
mento attuale. 

Ma quindi, soprattutto, 
azione e lotta per elevare 
i l livello di esistenza delle 
inasse lavoratrici. Quan
do De Gasperi e gli altri 
capi democristiani chiama
vano alla lotta contro il 
comunismo, noi chiamava
mo alla lotta contro la mi
seria, l'indigenza, l'assen
za di case e di scuole, per 
avere salari più alti, pen
sioni che non siano una ir
risoria offesa del povero. 
K tutto questo da ottener
si con un intervento del
lo Stato allo scopo di dare 
alla vita economica uno 
sviluppo democratico, a 
favore di tutto il popolo e 
non soltanto per accresce
re il profitto dei grandi 
capitalisti monopolistici e 
dei ceti privilegiati. 

Per anni e anni queste 
nostre rivendicazioni sono 
state considerate e denun
ciate come pura demago
gia, come istanze avanza
te a scopo di eversione e 
così via. 

Ebbene, oggi non si dice 
più così. Una parte, al
meno, dei motivi della no
stra lotta, sono riconosciu
ti legittimi, validi. Si dice, 
anzi, che alcune delle co
se da noi chieste con tan
ta insistenza, dovrebbero 
essere fatte. Vengono quin
di poste all'ordine del gior
no misure per nazionaliz
zare i monopoli elettrici, 
per liquidare la mezzadria, 
per attuare l'ordinamento 
regionale, per rendere ve
ramente gratuita l'istru
zione obbligatoria, per mi
gliorare di qualcosa il li
vello delle pensioni e co
sì via. 

Dobbiamo noi essere 
malcontenti di questo? 
Certamente no. Prima di 
tutto questo fatto dimo
stra l'efficacia dell'azione 
che abbiamo condotta per 
anni, non da soli, in unio
ne con i compagni sociali
sti e in accordo con nume
rose altre forze democrati
che, laiche e non laiche. 
In secondo luogo, se ven
gono posti problemi nuovi, 
come quelli che ho indica
to. e si parla di risolverli, 
ciò offre a noi stessi e a 
tutto il movimento demo
cratico un terreno di ricer
ca e di lotta più avanza
to e nel quale è inevitabi
le che si disegnino schiera
menti" nuovi, tra chi una 
azione di rinnovamento ef
fettivamente la vuole e chi 
invece in tutto ciò che sta 
avvenendo non vede altro 
che una nuova forma di de
teriore manovra politica. 

Ecco infatti che ci tro
viamo di fronte alla posi
zione del segretario della 
Democrazia Cristiana, il 
quale dopo avere procla
mato — a Napoli e nel di
battito parlamentare — la 
necessità di un rinnova
mento, di applicare la Co
stituzione. di attuare cer
te riforme, alla fine però 
ripiega sulle vecchie posi
zioni politiche, che furono 
quelle del centrismo e del 
centro-destra. Tutto ciò 
dovrebbe farsi, infatti, egli 
dice, in chiave anticomuni
sta. per erigere contro il 
nostro movimento una diga 
migliore che nel passato. 
E la diga migliore sareb
be la rottura di quella uni
tà, che tuttora esiste tra 
le masse lavoratrici e che 
è uno dei momenti carat
teristici della situazione 
del nostro Paese, per lo 
meno da alcuni decenni. 
• Qui sorge dunque una 

profonda contraddizione. 
La preclusione anticomuni
sta e la richiesta di rottu
ra dell'unità del grande 
movimento operaio italiano 
non si conciliano, infatti, 
con un'azione di rinnova
mento economico e di pro
gresso sociale. 

Sono state e sono, inve
ce. le insegne, le parole 
d*ordine. gli obiettivi di un 
movimento che va nella di
rezione opposta, della con
servazione. della difesa dei 
vecchi privilegi, dell'immo
bilismo politico e sociale. 
Nelle stesse file della De
mocrazia Cristiana sta cre
scendo e via via crescerà 
il numero di coloro che lo 
comprendono. 

Ecco, quindi — per con
cludere e riservandomi di 
scendere ad altri particola
ri. rispondendo alle do
mande che mi saranno fat
te — la nostra posizione 
attuale. 

11 pericolo di fronte al 
quale si trovano tutti i 
democratici italiani è che, 
dopo tutto l'armeggiare e 
parlare che si è fatto nei 
mesi passati, si finisca per 
non far niente di nuovo e 
per • trovarsi di fronte a 
una attività di governo. 
del vecchio tipt» centrista. 
con la sola novità di un 
po' più di attivismo buro-

), del tentativo di in

gabbiare nella nuova for
mula il Portito socialista. 

Per la censura, si ò pre
sentata e si sta approvan
do, con l'appoggio della de
stra. se non dei liberali, 
una legge che è in contra
sto con la Costituzione e 
che non corrisponde affat
to a ciò che era stato pro
messo. 

Per le pensioni, un au
mento c'è stato, ma mi
nimo e ha lasciato fuori i 
contadini e gli ex combat
tenti, anche verso i quali 
vi era i\n impegno preciso. 

Per l'istituto regionale, 
sino ad ora risulta soltanto 
l'intenzione di tirare in 
lungo, dopo le prossime 
elezioni, da cui forse vi è 
chi spera che possa uscire 
una nuova situazione poli
tica. 

Per la mezzadria, o si 
accetta il principio dello 
esproprio, con indennità, 
s'intende, altrimenti la 
questione non verrà risol
ta e continuerà la deca
denza di questo settore 
della nostra agricoltura. 

Per l'industria elettrica. 
si disegna chiaramente il 
pericolo che, sotto la pres
sione dei baroni dell'elet
tricità. la nazionalizzazione 
si faccia in modo che ac
cresca la loro potenza fi
nanziaria, anziché limitarla 
e spezzarla. 

Naturalmente, noi sap
piamo che nella maggio
ranza governativa e anche 
nel governo vi sono uomi
ni. i quali vedono questi 
pericoli e li vorrebbero 
evitare. 

11 nostro compito è di la
vorare, dunque, nel Paese, 
affinchè si determini in es
so una spinta sempre più 
forte e più efficace, di mas
se lavoratrici e di forze de
mocratiche, le quali richie
dano e impongano uno ve
ra politica di rinnovamen
to, ima vera svolta a sini
stra. l'inizio di un periodo 
nuovo, in cui la Costituzio
ne sia sistematicamente 
applicata in tutte le sue 
parti e nel suo spirito e le 
classi lavoratrici accedano 
alla direzione di tutta la 
vita nazionale. 

Perchè questa spinta si 
determini l'azione nostra. 
come è stata decisiva nel 
passato, così lo è adesso, ed 
è decisivo il movimento 
unitario delle masse ope
raie, dei contadini, del ce
to intellettuale, dei piccoli 
e medi produttori, per la 
difesa delle loro rivendica
zioni. per la conquista di 
un più alto livello di esi
stenza e per nuovi svilup
pi della nostra democrazia. 

Questo è lo scopo per cui 
noi lavoriamo e lottiamo. 
Ciò che è avvenuto nel cor
so degli anni passati e la 
stessa situazione odierna 
confermano e accrescono la 
nostra fiducia, la nostra 
certezza, anzi, nel succes
so dell'azione che per l'in
teresse del popolo noi da 
anni conduciamo. 

La parola 
ai giornalisti 

Conclusa la esposizione 
introduttiva di Togliatti, e 
incominciata la serie delle 
domande. 

MOCCI (Il Paese): Vor
rei sapere, on. Togliatti, se 
lei ritiene che ci siano pro
spettive di una ammini
strazione di centro-sinistra 
al comune di Roma. 

TOGLIATTI: Prima di 
parlare di una prospettiva 
di amministrazione di cen
tro-sinistra, vorrei che ci 
si chiedesse dov'è e che co
sa vuole, a Roma, un mo
vimento di sinistra. Ecco 
il problema essenziale. Noi 
sappiamo che Roma è la 
capitale del nostro paese, 
ma è anche la città che ha 
avuto la più scandalosa 
delle amministrazioni dal 
tempo in cui essa è nelle 
mani della DC. Occorre un 
programma di rinnova
mento per Roma, ed esso 
deve partire, naturalmen
te. dal Piano regolatore. 
che voi sapete quale im
portanza abbia per la vita 
stessa degli abitanti. I fitti 
di 30-40.000 lire al mese che 
si pagano a Roma, da che 
cosa derivano? Sono la 
conseguenza dell'aumento 
del prezzo delle aree, pas
sato da mille lire per me
tro quadrato a decine di 
migliaia di lire. E* neces
sario che questo Piano re
golatore venga riveduto ra
dicalmente. ed è neces
sario che, fin da ora. le for
ze di sinistra. laiche o non 
laiche, socialiste, socialde
mocratiche, radicali, comu
niste, cattoliche presentino 
agli elettori un programma 
che sia effettivamente un 
programma di rinnova
mento, di svolta a sinistra. 
della amministrazione di 
Roma. Se si farà cosi, il ri
sultato sarà buono. 

FIOCCA (mattino dì Na
poli): Lei. on. Togliatti, ha 
riconosciuto che la vita na
zionale attraversa una fa
se di maggior sviluppo de
mocratico in conseguenza 

dell'attuazione della svol
ta di centro sinistra. Ma lei 
rivendica ni suo partito 
una funzione determinante 
per questo sviluppo, lo ri
tengo che i fatti non con
fortino questa sua affer
mazione; la svolta si deve 
a una affermazione della 
vocazione popolare della 
DC, ma anche e soprattut
to, al fatto che queste esi
genze .interne della DC 
hanno potuto finalmente 
incontrare le forze sociali
ste su un terreno di col
laborazione, e le hanno in
contrate soltanto quando 
esse hanno mostrato una 
concreta volontà di sgan
ciarsi dal comunismo, dal
la sua politica demagogica 
e dalla sudditanza allo 
Stato sovietico, e di accet
tare quindi il metodo de
mocratico. Sembra perciò 
evidente che la forza co
munista, anziché essere de
terminante, è negativa nel 
confronti della svolta di 
centro sinistra. Ci si chie
de: come si spiega che il 
centro-sinistra si è potuto 
realizzare soltanto quando 
i socialisti limino mostrato 
la concreta volontà <li 
sganciarsi dai comunisti? 

TOGLIATTI: Veda, ho 
parlato di funziono deter
minante ma non per dire 
che noi 6Ìamo stati soli in 
questa lotta, e questo desi
dero sottolinearlo. E desi
dero sottolineare che per 
anni e anni la DC si è ado
perata per altre soluzioni. 
Ma lo cosa importante è 
che queste soluzioni non 
siano riuscite, che la DC 
cioè sia stata sconfitta. La 
prima sconfìtta la subì do
po il 14 luglio del '48, 
quando la DC credeva di 
poter dare un colpo fron
tale al nostro movimento, 
credeva di fiaccarlo ed ot
tenne il risultato opposto. 
Un'altra grave sconfitta la 
ebbe nel '53, con la legge 
truffa, quando non le riu
sci il piano di trasformare 
il nostro regime parlamen
tare in un regime conser
vatore di tipo reazionario, 
che avrebbe perduto la sua 
caratteristica democratica. 
Poi c'è stato il tentativo 
Tambroni, che è avvenuto 
d'accordo con la direzione 
della DC; e vi sono state 
le lotte dei mesi di giugno 
e di luglio del '60. Una se
rie di fatti, una serie di 
sconfitte della DC. in lotte 
in cui abbiamo avuto gran
de parte e dalle quali la 
DC è stata costretta a rico
noscere la necessità di 
qualche cosa di nuovo: Io 
on. Moro, segretario della 
DC, ha usato effettivamen
te questo termine di « ne
cessità > ed ha detto: « Non 
vi è altra possibilità che 
questa ». 

Quanto ai rapporti col 
Partito socialista, devo ri
cordare che il PSI non è 
stato mai da noi indotto a 
seguire un metodo che non 
fosse il metodo democrati
co. Direi che la nostra li
nea di azione e di lotta per 
il socialismo, muovendoci 
e avanzando sul terreno 
della democrazia, è una li
nea che noi abbiamo, non 
direi suggerito o insegnato 
— non vorrei usare delle 
espressioni che non ap
paiano cortesi — ma per 
Io meno trovato ed appli
cato insieme con i compa
gni socialisti. E né il Par
tito socialista nostro allea
to. né noi mai siamo stati. 
nello sviluppo della nostra 
politica, sudditi di un'altra 
potenza: siamo stati partiti 
italiani, che hanno combat
tuto per la democrazia in 
Itr.Iia. per cacciare il fa
scismo; e oggi combattia
mo perchè la democrazia 
si sviluppi. 

I compagni socialisti 
hanno oggi una posizione 
alquanto diversa dalla no
stra. Vi è però, come dissi 
alla Camera, un contatto 
tra queste posizioni, che di
pende dagli obbiettivi che 
sono comuni. E non vi è 
dubbio che continueremo a 
restare uniti nel paese, i 
lavoratori comunisti e i 
lavoratori socialisti, insie
me con tutte le altre forze 
che vogliono Io sviluppo 
della democrazia in Italia. 

FIOCCA: Ma a proposi
to della censura, mentre 
negli anni scorsi quando 
c'era una unione fra socia
listi e comunisti si sono 
avute dodici proroghe del
la vecchia legislatura fa
scista, oggi, quando i so-
sialisti dichiarano di voler
ai differenziare dai comu
nisti. si sono ottenute al
cune realizzazioni concre
te. Come lo spiega? 

TOGLIATTI: Circa la 
legge sulla censura vorrei 
dire soltanto che noi ci au
gureremmo. avremmo de
siderato che i socialisti 
prendessero una posizione 
più energica e che una po
sizione più energica aves
sero preso anche l repub
blicani e 1 socialdemocra
tici. Soltanto con una po
sizione più enemìca si sa
rebbe potuto ottenere mol
to di più, per dare soddi
sfazione n tutti coloro che 
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desiderono che il regime 
della censura venga com
pletamente eliminato, co
me del resto dice la nostra 
Costituzione. 

ROSSI (del Popolo;; 
Ancora u proposito della 
censura vorrei chiederle: 
veramente il Partito comu
nista ritiene che tutte le 
preoccupaziotii di carattere 
morale, clic in proposito 
vengono avanzate da edu
catori e padri di famiglia 
praticanti e non praticanti, 
sinno del tutto insignifi
canti? 

TOGLIATTI: No. 
ROSSI: Siano del tutto 

trascurabili? 
TOGLIATTI: No. 
ROSSI: O peggio, siano 

addirittura — qualche vol
ta è stato detto — ipocrite? 

TOGLIATTI: No. non è 
questa la nostra posizione. 
Noi riconosciamo quelle 
preoccupazioni, anzi la lo
ro legittimità: ma noi di
ciamo che la tutela di que
ste legittime preoccupazio
ni deve essere delegata al
l'autorità giudiziaria e non 
a una commissione ammi
nistrativa costituita dal 
potere esecutivo e nella 
quale finiscono per preva
lere sempre tutt'altri cri
teri. 

ROSSI: E' abbastanza 
noto che alcune case pro
duttrici di films italiani 
usano fare due diverse edi
zioni delle loro pellicole: 
una prima per il nostro 
Paese e una seconda per 
quei Paesi, che non hanno 
una censura preventiva 
clic riguarda il buon co
stume. 

TOGLIATTI: Non capi
sco in che cosa consiste la 
domanda e non saprei ri
sponderle. Non sono un 
produttore cinematografico. 

La tregua . 
nucleare 

GORRESIO (La Stam
pa): A proposito della ri
presa della corsa agli ar
mamenti e dell'annunciata 
ripresa degli esperimenti 
nucleari, lei crede vera
mente che la responsabili
tà di questa situazione sia 
solo, come lei ha citato, 
della Germania di Bonn. 
della Francia di De Cauli* 
e drffo Stato Maggiore 
americano? O non è anche 
di chi ha interrotto, per 
primo la tregua nucleare 
nel settembre scorso? 

TOGLIATTI: Io ritengo 
che la responsabilità deci
siva è quella che ho indi
cato. Quanto al fatto cne 
venne interrotta la tregua 
nucleare — che non esiste
va, del resto, se non come 
misura transitoria — da 
parte dell'Unione Sovieti
ca ho già detto che noi, co
me partito, abbiamo deplo
rato che il fatto fosse av
venuto. ma in pari tempo 
abbiamo riconosciuto • che 
nella situazione che si era 
creata, quello Stato non 
poteva fare diversamente. 
Io non so. collega Gorre-
sio, se è sfuggita, per esem

pio, la gravità estrema del
la reconte dichiarazione 
fatta dal Presidente ame
ricano secondo la quale, a 
differenza di ciò che han
no solennemente dichiara
to i dirigenti dell'Unione 
Sovietica, gli Stati Uniti 
non si assumono l'impegno 
di non essere mai i primi a 
ricorrere all'uso delle ar
mi di sterminio atomico. 
E' una dichiarazione gra
ve, che indica chiaramente 
da quale parte stanno le 
responsabilità. 

D'altra parte, oggi si 
tratta di giungere ad un 
accordo per il divieto delle 
esplosioni nucleari. Tutti 
sanno che le esplosioni nu
cleari possono essere con
trollate da qualunque par
te del mondo. Uno Stuto 
può controllare le esplosio
ni nucleari dello Stato che 
fa parte dell'altro blocco. 
Perchè questo principio, 
che venne presentato alla 
Unione Sovietica nel mese 
di settembre, viene respin
to oggi dagli Stati Uniti e 
dall'Inghilterra? Perchè la 
Unione Sovietica ha chia
ramente detto di essere di
sposta ad accettarlo. Vede 
che. «e si va a fondo, si 
scopre chiaramente da 
quale parte sta la respon
sabilità. 

GORRESIO: \on crede 
che, sia per arrestare la 
gara nucleare sia per fa
vorire il precesso di disar
mo. sarebbe opportuno che 
l'Unione Sovietica adottas
se un atteggiamento, di
ciamo. piu liberale per 
quanto riguarda le possibi
lità di ispezioni e di con
trollo? 

TOGLIATTI: L'Unione 
Sovietica h i dichiarato che 
è disposta ad accettare 
qualsiasi controllo, purché 
si accetti il disarmo. Que
sta affermazione rappre
senta un principio di quel
la che è tiitta la politica 
dell'Unione Sovietica, in 
questo momento. 

NASSI (Stasera/: Il mi
nistro La Malfa ha lancia
to un appello al senso di 
responsabilità dei sindaca
ti e dei partiti che si sono 
sempre pronunciati a fa
vore della programmazio
ne economica. Tale appello 
incita a contenere le riven
dicazioni e le richieste, an
che salariali, entro limiti 
di scelta e secondo certi 
criteri di priorità. Vorrei 
conoscere il suo parere, an
che in rapporto all'oppott-
zìonc di tipo nuovo che il 
suo Partito dice di coler 
sviluppare. 

TOGLIATTI: Noi ap
prezziamo le opinioni del 
ministro La Malfa. Sappia
mo che il ministro La Mal
fa fu uno dei promotori 
di quel convegno tenutosi 
nel teatro Eliseo, in cui 
vennero elaborati i punti 
di un programma econo
mico, che tendevano alla 
lotta contro il grande capi
tale monopolistico. Oggi 
si parla di una program
mazione. Noi accettiamo il 
principio della program
mazione. ma vorremmo 

che fossero chiaramente 
fissati i suoi obiettivi di 
fondo. Tra questi, noi met
tiamo prima di tutto quel
lo di accrescere la parte 
del reddito nazionale che 
va al lavoratore, all'ope
raio, al tecnico, ai lavora
tori dei campi. Non si può 
rinunciare n questo princi
pio; per cui la lotta dei 
sindacati per migliori sala
ri e migliori coudizioni di 
lavoro, dovrebbe essere 
considerata dn chi volesse 
fare una programmazione 
democratica, come un ele
mento che contribuisce a 
questa programmazione, 
dando maggiore evidenza 
a quelli che sono gli obict
tivi di fondo che la pro
grammazione deve rag
giungere. Su questo terre
no, una collaborazione tra 
un governo, il quale voglia 
uno sviluppo democratico 
dell'economia, e i sindaca
ti sarà sempre possibile. 

La Costituzione 
il nostro modello 

BARTOLl (Corriere del
la Sera): C'è una contrad
dizione tra quello che lei 
ha sostenuto qui. davanti a 
noi, per ciò che riguarda 
la censura e i modelli al 
quale il suo Partiti» si ispi
ra, l'Unione Sovietica e i 
paesi di democrazia popo
lare. E' noto che in questi 
paesi esiste una censura. 
tanto è vero che il « Dottor 
Zivago > non è mai uscito 
nell'Unione Sovietica. 

TOGLIATTI: Il modello 
che noi abbiamo in questo 
campo e in tutti i campi di 
sviluppo della democrazia 
è soltanto la Costituzione. 
che abbiamo fatto noi. che 
è il risultato della storia 
del nostro popolo. A que
sta noi ci ispiriamo e non 
a modelli di altri paesi 

Quanto all'esempio che 
ella mi ha portato, il ro
manzo di Pasternak, la mia 
personale opinione è che e 
stato un errore commesso 
dalla Associazione degli 
scrittori sovietici quello di 
impedire la pubblicazione. 
nell'Unione Sovietica, di 
questo romanzo. Se avesse
ro consentito la pubblica
zione. forse il romanzo non 
avrebbe neanche raggiun
to quella tiratura che ha 
avuto, tutto quel successo 
che ha avuto e che non 
merita. 

BARTOLl: Quindi, se 
proponessimo una petizio
ne da rivolgere all'Asso
ciazione degli scrittori so
vietici a favore del roman
zo di Pasternak, lei la sot
toscriverebbe? 

TOGLIATTI: Lei sa che 
hanno avuto luogo recen
temente Incontri con gli 
scrittori sovietici: è li che 
bisognava porre la questio
ne. Vorrei aggiungere che 
la dichiarazione che ho fat
to qui adesso, credo che 
abbia un valore notevole. 

SCALFARI tErjwesso): 
Circa l rapporti fra il PCI 
e ti PSI Iti rinttrn «*»»*«-»Jrt-

ne è che questo nuovo go~ 
verno di centro-sinistra, 
nel quale anche lei ricono
sce degli aspetti positivi, 
sia stato reso possibile- non 
dico — come diceva il col-
lega del * Mattino » — per 
il distacco tra i socialisti e 
ì comunisti, ma per una di
versa posizione, direi, del 
PSI sulla politica estera. Il 
partito socialista si è di
chiarato al di sopra dei 
blocchi. In una posizione 
neutrale e ha rivendicato 
una totale indipendenza 
nei confronti dell'uno -
dell'altro blocco. Lei non 
pensa che la posizione del 
Partito1 comunista, che è 
schierato per uno del due 
Morelli in cui si divide il 
mondo, tornì ohiettivanien-
te di danno agli interessi 
della classe lavoratrice 
italiana? • 

TOGLIATTI: Veda Scal
fari: noi siamo un partito 
italiano, mentre i blocchi 
sono blocchi di Stati. Noi 
non siamo schierati In nes
sun blocco; noi facciamo 
parte della dialettica inter
na dello Stato italiano, del
la Repubblica italiana. Che 
noi. come partito dei lavo
ratori, della classe operaia. 
sentiamo In nostra solida
rietà, l'affètto, il legame, 
verso i Paesi, i (piali sono 
andnti avanti sulla via del 
socialismo, questo nessuno 
ce lo può negare; questo 
fa parte delle libertà che 
sono concesse in uno Stato 
democratico e repubblica
no. Che noi, per esempio. 
approviamo determinate 
iniziative della politica 
estera dell'Unione Sovieti
ca, fa parte dì un giudizio 
che noi sottoponiamo al 
popolo italiano e col quale 
noi sappiamo che consente 
una grnn parte del popolo 
italiano e del mondo poli
tico italiano e forse lo di
rebbe ancor più aperta
mente se non ci fossero 
quelle remore, quegli im
pedimenti che lei sa. 

SCALFARI: Quindi il 
Partito Comunista si repu
ta anche esso al di fuori di 
schieramenti, di Morelli 
internazionali? 

TOGLIATTI — Ma i 
blocchi sono blocchi di 
Stati. 

SCALFARI — Afa sono 
anche blocchi ideologici. 

TOGLIATTI — L'ideolo
gia è un'altra cosa. Le 
manderò una copia del di
scorso che ho pronunciato 
all'Assemblea costituente, 
in cui dicevo: stiamo at
tenti a non dividerci sul 
terreno delle ideologie; di
vidiamoci sul terreno della 
iniziativa politica, delle ri
vendicazioni, delle inizia
tive per il disarmo, delle 
proposte per il disarmo, 
per la distruzione e per il 
divieto delle armi atomi
che, per cacciare le basi di 
anni atomiche dal nostro 
Paese. Ecco i problemi sui 
(piali noi chiediamo al po
polo itali.ino di proniin-
ciaisi e di muoversi. 

SCALFARI ~ Il PCI ri
fiuta quindi una sua iden
tificazione con uno del 
blocchi? 

TOGLIATTI — Ln iden
tificazione di un partito in 
un blocco mi pare r.ia cosa 
assurda. 

AM A D I N I (Avvenire 
d'Italia) — Qualche giorno 
fa, durante una conferenza 
stampa a Trieste, nella se
de provinciale del PCI, i 
visitatori hanno avuto oc
casione di vedere come 
sulla parete, accanto ai ri
tratti di Lenin e di Marx 
ci fosse anche tiuello di 
•Stalin, lo le chiedo se «i 
tratta di una manifestazio
ne di insubordinazione di 
una federazione alle diret
tive del Partito, oppure di 
una direttiva nuova e se in 
futuro i ritratti di Staltn 
appariranno anche in altre 
sedi. 

TOGLIATTI — Vorrei 
risponderle molto breve
mente che noi non diamo 
direttive alle nostre Fede
razioni circa i ritratti che 
devono appendere alle pa
reti del loro ufllri. 

AMADINT — Il ritratto. 
in questo caso, va ai di là 
del ritratto stesso. Si trat
ta di seguire una certa li
nea o un'altra. Si tratta dì 
essere ricino aglt albanesi 
n ai sovietici 

TOGLIATTI — IJÙÌ pone 
la questione dell'Albania e 
dei sovietici, che è un pro
blema che può essere di
scusso. Noi abbiamo una 
linea politica di lotta per 
la distensione. Noi affer
miamo che è possibile evi
tare le guerre; questa è 
tutta la nostra linea poli
tica: non credo che un ri
tratto appeso a una parete 
possa significare la con
traddizione con una linea 
politica. Come vede sono 
più liberale di lei. 

LA ROCCA (11 Messag
gero) — Il giornale del 
Partito socialista ha scrit
to nei giorni scorsi che f 
comunisti, nel caio in cui 
conquistassero il potere, 
non rispetterebbero la li
bertà dello spettacolo e del 
,~.t~ »r-~ -m— -»-- -- -

sta denuncia, che si leva 
dalle file stesse del movi
mento operaio, costituisca 
una con/ernia del caratte
re antidemocratico e tota
litario del Partito comuni
sta? 

TOGLIATTI: Preferirei 
che per giudicare il carat
tere del nostro partito si 
partisse dai nostri docu
menti, da ciò che noi fac
emmo, da ciò che noi ab
biamo fatto e non da quel
lo che dico uno scrittore 
dell'Avnntl.' o anche il si
gnor La Rocca del Mes
saggero. Si giudichi sulla 
base dei nostri fntti. Per 
quanto riguarda il partito 
.socialista, bisogna distin
guere un po' tra le cose 
che si dicono, e quelle che 
si fauno. Il Partito socia
lista, anzi il compagno 
Neuni, precisamente, ha 
elaborato una sua cosid
detta dottrina dalla quale 
deriva, in conseguenza, che 
mai potrebbe esserci una 
collaborazione In Italia tra 
socialisti e comunisti nt-
torno al problemi del po
tere. E' una teoria che vor
rei sapere quale corri
spondenza abbia nei fatti. 

Quando si lotta per 
esempio, per una svolta n 
sinistra in Italia, si pon
gono problemi del potere. 
sì o no? Quando s lotta 
per attuare la Costituzio
ne, si pongono problemi 
del potere, si o no? 

Si pongono problemi di 
potere quando si lotta per 
attuare l'ordinamento re
gionale. L'afférmazione che 
fn l'onorevole Nenni vuo
le unicamente dire che in 
questo momento egli ritie
ne che non ci sono le con
dizioni di una presa del po
tere attraverso una insur
rezione diretta dai comu
nisti. Ma questo glielo ab
binino insegnato noi, a par
tire dal 1945-1948, chia
rendo che queste condizio
ni non esistono e che biso
gna andare avanti per 
un'altra strada, per una 
strada democratica. 

LA ROCCA: Ma l'on. 
Nenni intende dire che non 
vuole arrivare insieme con 
i comunisti al potere, con 
le conseguenze che una 
presa di potere dei comu
nisti potrebbe avere sulla 
liberti! del paese. Anche 
altri partiti comunisti in 
altri paesi hanno combat
tuto contro il fascismo. 
per la liberta, quando sta
vano alla opposizione. Ma 
quando hanno conquistato 
il potere, hanno tolto la li
bertà di stampa. 

TOGLIATTI: SI. lei è ri
tornato su un argomento 
che ho già sviluppato am
piamente in altra trasmis
sione televisiva sulle diffe
renze fra regimi sorti sto-
ricomente in un modo e 
regimi sorti storicamente 
in un oltro modo. Forse è 
meglio che andiamo avan
ti con l'argomento di og
gi e non torniamo su que
sto capitolo che ho giù avu
to modo di spiegare. 

PROVINI (Voce Repub
blicana): Ella ha detto che 
si sarebbe augurato un at
teggiamento più intransi
gente sulla questione del
la censura anche da parte 
dei repubblicani. Ma il no
stro giornale ha sempre 
assunto min posizione net
ta e si è battuto aperta
mente per una sempre 
maggiore libertà nel tea
tro e nel cinema. Consi
deriamo già come un suc
cesso il fatto che oggi vie
ne approvata una nuova 
legge. E mi permetto chle-
derLc: non considera an
che lei un successo della 
democrazia, il fatto che 
proprio ieri è stato conces
so il nulla osta al film 
« Xon uccidere >. sicché 
l'Italia è oggi l'unico pae
se dove potremo vedere e 
seguire questo lavoro così 
discusso? 

TOGLIATTI: Prima di 
lutto io riconosco che « La 
Voce Repubblicana » ' ha 
condotto una buona batta
glia per la soppressione di 
qualsiasi forma di censu
ra. Ma appunto per questo 
ho giudicato non rispon
dente a quella battaglia la 
posizione presa dal Partito 
Repubblicano nel dibattito 
parlamentare, ed anche. 
direi, nella elaborazione 
del programma governati
vo, a proposito del proble
ma della censura. E del re
sto, veda, mi è parso di 
aver sentito nelle parole 
dette ieri alla Camera dal-
l'on. Reale, risuonare una 
nota di rincrescimento per 
il modo come erano an
date le cose. 

Quanto al film « Non uc
cidere » sta bene che Io si 
possa vedere. Però sarebbe 
stato molto meglio che Io 
si potesse vedere senza che 
fossero state introdotte 
quelle correzioni che sono 
state introdotte nel testo. 
Questa è la cosa che urta 
di più. Perchè il testo è 
arte. Non andiamo a fini
re come al tempo del Bor
boni. quando non si pote
va cantare «Vende* la l i 
bertà e parti soldato» ma 
si doveva cantare « Vende* 

o, quando in una canzone'^ 
a Napoli si parlava dei pa-j 
rigirìi, il censoro corregge-^ 
va e ci metteva.* i ragù-! 
sei ». Questa è la cosa ohe* 
urta di più, dato che l'ope-j 
ra d'arte non è ccnsurabi-J 
le. L'opera d'arte < Non uc-i 
cidere » non è tale che pò-* 
tesse offendere nel suo te-t 
sto originale quei senti- i 
menti Cui si riferiva il re-} 
dottore del Popolo. • 3 

PROVINI: Il reuista Aw[ 
tant Lara si è dlchlaratoì 
soddisfattissimo del ' per-» 

•messo concesso dal gover-[ 
no italiano per II film. Co-* 
tnunque, con le nuove nor-* 
nie sono stati fatti dei prl-\ 
mi passi. Quindi un passo; 
alla volta, on. Togliatti! " 

TOGLIATTI: Ad ognii 
modo, poiché Ella ritiene* 
che si deve fore i m passo\ 
alln volta. Ella conferma* 
la tesi che ho sviluppato. 
nella mia introduzione, di-1 

cendo che occorre conti-* 
nuore la lotta. Siamo tini 
partito, un movimento che* 
conduce avanti questa lot-1 
ta, chiamando le masse a' 
parteciparvi. Questa è la* 
funzione del nostro partito.. 

Continuare 
la lotta 

ANGRISANI (Rotosei): 
Il film Non uccidere narra 
la vicenda di un uiovaue; 
che si rifiuta di fare il s e r 
virlo militare per motivi, 
dice lui, ideoloatci. fri Rus-t 
scia chi si rifiuta di /are il1 

servizio militare non vie-I 
ne inviato a sciare nelle, 
stazioni climatiche deltaf 
Siberia, ma messo al muro.t 
Non le pare che le leggi so--
vietiche siano leggermente\ 
in contrasto con le nostre; 
e con quelle perlomeno che? 
il Partito comunista inten-'x 
de attuare? : : 

TOGLIATTI: Ci saranno* 
leggi che sono diverse dal-i 
le leggi nostre. Senza dub-* 
bio. L'ho sempre detto. E{ 
ce ne sono altre Invece che. 
probabilmente sono miglio-^ 
ri delle leggi nostre. SI' 
tratta di vedere le une e 
le altre. Ed lo la invito a " 
prendere contatto con l'ad
detto culturale dell'Amba
sciata sovietica. Si faccia 
dare informazioni, e seri- < 
va delle cose che le vanno • 
e delle cose che non le 
vanno. ' 

RUFFILLI (Il Telegra
fo): In presenta dcll'opc-* 
razione di centro-sinistra e' 
sulla base della sua affer' 
mozione che l'attuazione 
della Costituzione deve 
portare all'accesso al pote
re delle classi popolari, 
quali vantaggi pratici si at
tende il suo partito? 

TOGLIATTI: Ho già sot
tolineato che oggi tutta 
una serie di problemi che 
da noi da anni venivano 
agitati, sono presentati co
me i problemi attorno ai 
quali deve lavorare il go
verno, e dovrà lavorare la 
maggioranza governativa. 
Il vantaggio pratico è che 
noi stessi andremo più 
avanti nella ricerca, nello 
approfondimento della ri
cerca delle soluzioni di 
questi problemi, e nella 
lotta per risolverli. 

RUFFILLI: Questi sono 
vantaggi ideologici, lo vo
levo sapere praticamente. 
nella vita nazionale, quali 
vantaggi si aspetta il suo 
partito, eventualmente ri
chiamandosi alle elezioni 
che avranno luogo fra due 
mesi. 

TOGLIATTI: Nelle ele
zioni noi ci batteremo per 
le nostre posizioni. E direi) 
che dalla situazione stessa 
che si è creata risulta) 
quanto siano state utili le! 
lotte che abbiamo condotte.* 
Da questo stesso fatto noìl 
traiamo auspici favorevoli» 
per il pronunciamento deP 
corpo elettorale a nostro»' 
favore nelle prossime eie-" 
zloni. 

Una dichiarazione 
di Togliatti 

dopo 
«Tribuna politica» 

Al lemure delli conferenza 
stampa, il compagno Togliatti 
accompagnato dal dott. Vec* 
chiett; e dal compagno Reich^ 
Un. si e rocato nella burette 
di via Teulada dove s. è im
battuto in u:» gruppo di eior* 
naIUt: R .volgendo*. ad e*si T<*. 
gliatti ha detto: - Mi asptttavf 
almeno una domanda sulla or» 
mai imminente elezione del 
Capo dello Stato. Perchè non 
mi è stata fatta? - • 

l'n giornalista ha pregato al
lora J compagno Togliatti di 
voler (tire la risposta che 
avrebbe dato nel caso in cut 
la domanda «li fosse stata po
sta. « Avrei risposto — ha det
to Togliatti — che il Capo del
lo Stato non deve nascere dal
le segreterie dei partiti ma 
deve emergere dal voto del* 
l'assemblea che lo dovrà eleg
gere. Il nostro candidato dovrà 
essere un antifascista, un de
mocratico e uno che non fac
cia discriminazione fra i par
titi -. 

Il giornalista gii ha chiatto 
ancora: « Deve esser» fon» tm 
laico? -. «• Certft »nn ìm ^ » -


